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Vecchie e nuove 
capitali delle vacanze 

Una veduta della spiaggia di Ugnano Sabbiadoro 

Ugnano ha retto 
ene. Ma già pensa 
al futuro e punta 

sulla laguna 
Tra i motivi per cui la stagione chiude in attivo 

c'è il contenimento dei prezzi e l'afflusso 
di turisti stranieri. Le quattro darsene 

Dal nostro inviato 
LIGNANO — 'Noi teniamo. Forse conclude­
remo la stagione addirittura con un lieve mi-
glioramento rispetto all'anno scorso: Il di­
rettore dell'azienda di soggiorno aveva co­
minciato facendo lui delle domande. *Che co­
sa dicono quelli della riviera romagnola? E 
come è andato il Ferragosto a Venezia?*. Co­
me dottori al capezzale del grande ammalato 
— il turismo in Italia — gli operatori del set­
tore approfittano di ogni occasione per scam­
biare notizie, valutare sintomi, confrontare 
diagnosi, verificare previsioni. Il dato di La­
gnano appare sorprendente. Perché ovunque 
quest'anno si lamenta un calo, si accusa il 
colpo del mancato arrivo in massa dei tede­
schi, si chiama in causa la crisi economica 
che restringe il periodo di vacanza degli ita­
liani, quando non li tiene a casa del tutto. 

Ma una spiegazione c'è. Anzi, tre, come 
spiega il dott. Vidotti. 'Prima: gli alberghi 
hanno volontariamente contenuto l'aumen­
to dei prezzi entro il 10-12 per cento. I fitti 
degli appartamenti sono rimasti addirittura 
bloccati. Seconda: l'intensa azione promozio­
nale per Lignano svolta dalla Regione sui 
tradizionali mercati tedesco, austriaco e sviz­
zero, e quella svolta da noi in altri paesi. Ter­
za: la relativa vicinanza dei maggiori bacini 
esteri alla nostra spiaggia'. 

Molti ritengono, in effetti, che delle tre ra­
gioni accennate quella sostanziale sia l'ulti­
ma. Per arrivare dalla Germania e soprattut­
to dall'Austria a Lignano ci vuol relativa­
mente poco. E poiché la clientela di lingua 
tedesca, notoriamente sparagnina, sa fare i 
conti su quanto incida la voce 'Viaggio» in un 
paese come il nostro, con la benzina più cara 
d'Europa e le autostrade dai pedaggi salatis­
simi, le conclusioni sono presto tratte. Se gli 
arrivi al Sud si sono ridotti della metà, e sulla 
riviera marchigiana e romagnola del 
20-30%, quelli che si spingono sulle spiagge 
friulane restano moltissimi. Anzi, negli ulti­
mi anni si è instaurata una nuova abitudine: 
quella del week-end sul mare italiano. Arri­
vano il venerdì dal confine di Tarvisio e se ne 
ripartono la domenica sera. 

Del resto. Grado non è forse una stazione 
balneare 'inventata' ai tempi degli Asburgo? 
Del lindore e della buona organizzazione dei-
la consorella affacciata sull'altro margine, 
quello orientale, della laguna di Marano, Li­
gnano presenta alcune analoghe caratteristi­
che. Un certo ordine, un'atmosfera relativa­
mente pacata e rilassante, la singolare atti­
tudine a 'nascondere* la gente. Anche nei pe­
riodi di punta, come in queste ultime setti­
mane. quando diventa una grossa città con 
oltre duecentomila abitanti, Lignano infatti 
non dà mai — salvo che nei parcheggi e nel 
numero di auto in sosta lungo le strade — 
un'impressione di superaffollamento, di con­
gestione e di caos. Sarà per via del molto ver­
de che attenua fino a mimetizzarlo il tanto 
cemento, sarà perché Lignano, in fondo... so­
no tre. Diverse per età, per ambiente e imma­
gine paesaggistica, unite solo da un intermi­
nabile arenile di oltre otto chilometri di lun­
ghezza, asciutto e profondo. 

La capostipite è Sabbiadoro. Una lingua di 
sabbia che si protende entro la Laguna di 
Marano, tanto che sull'estremità hanno co­
struito il gigantesco complesso chiamato 
Terra-Mare, abitazioni affacciate sulla dar­
sena in Laguna: scendi le scale, salti in barca, 
esci dalla diga foranea e ti ritrovi in Adriati­
co, con la punta meridionale dell'Istria a po­
che decine di chilometri. Pensate che nel 1903 
alcuni avventurosi abitanti di Marano affit­
tarono una barca per arrivare, come audaci 
esploratori, su quelle dune selvagge. Poi ven­
ne costruita la strada. E negli anni 30 il fasci­
smo scavò un largo canale, ufficialmente per 
l'ammaraggio degli idrovolanti, e ai margini 
dell'arenile spiano un lungo nastro d'asfalto, 
quello che funge ancora oggi da lungomare, 
su cui si affacciano a decine gli alberghi, le 
pensioni, le palazzine condominiali. Tutto 
ciò che, a partire dagli anni 50, ha fatto di 
Lignano (elevato a Comune solo nel 1959, 
cinquemila e cinquecento abitanti nel 1983) 
una delle più frequentate capitali delle va­
canze dell'alto Adriatico. 

Sabbiadoro era ancora in pieno boom 
quando, quasi per gemmazione, sorgeva Li­
gnano Pineta. Divenne celebre, per un breve 
periodo, il suo sistema stradale dal tracciato 

a chiocciola, o a spirale, disegnato dall'archi­
tetto Marcello D'Olivo. Doveva costituire un 
modello, un esemplo di insediamento abita­
tivo che non violentava l'ambiente naturale, 
ma si adattava ad esso. Per prime sorsero 
infatti splendide ville nascoste fra i pini me­
diterranei, di proprietà di attori romani, in­
dustriali lombardi e friulani. Ma il successo, 
come è noto, può distruggere. E quando tutti 
vollero la villa a Lignano Pineta, avevi voglia 
di inserirla fra gli alberi. Il biancore del ce­
mento finì per prevalere sul verde. E poi in­
nalzarono gli otto-nove piani dei grandi al­
berghi. Ora Lignano Pineta può vantare mol­
te cose (persino un tratto di lungomare in 
sopraelevata, una passeggiata pedonale che 
ha bisogno solo di allungarsi su tutto l'areni­
le), non certo lo scarso affollamento. 

Sull'estremità occidentale, proprio sulla 
foce del Tagliamento, dopo un tratto di pine­
ta ancora semiselvaggio se si fa eccezione per 
i camping e gli chalet che vi si in tra vedono, si 
trova l'ultima nata: Lignano Riviera. Viali 
amplissimi, abitazioni eleganti e molto di­
stanziate, volumi contenuti. Riviera sembra 
aver appreso la lezione delle devastazioni o-
perate dal cemento. Saprà contenere il pro­
prio sviluppo? L'interrogativo è legittimo, 
perché proprio qui è stata ultimamente am­
pliata una darsena che si affaccia con una 
lunga gradina ta come quella d'uno stadio sul 
grande specchio d'acqua con cui il Taglia­
mento scende in mare. La darsena è capace 
ora di mille posti barca. E può costituire un 
notevole richiamo per una edificazione in­
tensiva che la stessa società che ha fatto la 
darsena dice peralto di non volere. 

»È un fatto — dichiara il vicesindaco, Pao­
lo Ciubej — che a Ferragosto abbiamo dovu­
to assistere quasi impotenti all'incendio che 
ha semidistrutto gli ultimi 60 ettari di pineta 
vergine e recintata che difendevamo a Ligna­
no. E in quest'area è previsto un piano di 
lottizzazione per un milione di metri cubi che 
l'amministrazione comunale cerca di far ri­
durre almeno alla metà: Da pochi anni Li­
gnano è governata da una maggioranza di 
sinistra, alla quale si deve la realizzazione del 
depuratore e una politica di tutela ambienta­
le (ne è appassionato sostenitore il giovane 
assessore Loretta Dal Martello) che ha i suoi 
segni più evidenti nei bellissimi viali fioriti, 
nella pulizia e nel 'tono> di elegante e un po' 
asburgica pacatezza che Lignano conserva, e 
che costituisce il suo fascino. 

Forse la stagione 1983si è salvata davvero, 
come afferma il direttore dell'azienda di sog­
giorno. Ma le inquietudini e gli interrogativi 
sul futuro sono molti, anche qui. Lignano, 
con le sue quattro darsene (una si apre addi­
rittura in aperta campagna, e la via al mare 
la trova attraverso la Laguna), ha puntato 
sulla nautica come fattore di sviluppo. Siamo 
sicuri che sia questo il fattore trainante? — si 
chiedono tuttavia albergatori ed operatori. O 
non bisogna puntare su un'offerta diversa, 
su altri servizi? Il turismo resta dal punto di 
vista economico-valutario la maggiore indu­
stria nazionale, ma è anche il settore dove 
meno si studia, si programma, si prevede 
scien tificamen te. 

Perora, accanto a un soggiorno di tipo fa­
miliare che confina discoteche e night-club 
discretamente ai margini, per assicurare si­
lenzio e tranquillità alla gran massa degli o-
spiti, Lignano punta sulla riscoperta del gran 
polmone verde che si ritrova alle spalle: la 
Laguna di Marano. Una distesa d'acqua 
frammentata da 'barene' e da isole ricche di 
canneti, sui quali si alza il profilo antico dei 
casoni di paglia da pescatori e il volo di mi­
gliaia di gabbiani e di uccelli palustri rifugia­
ti nell'oasi faunistica. Barche e gommoni ri­
salgono il corso tranquillo dello Stella, un 
fiume che per molti chilometri consenta delle 
rive selvagge. All'estremità opposta della La­
guna c'è Grado, con la sua basilica romanica 
e le testimonianze di una antica civiltà. E 
lungo lo spartiacque marino, una serie di mi­
nuscole isolette, e una sola più grande, S. An­
drea, sei chilometri di spiaggia incontamina­
ta. Ma anche per S. Andrea esiste un proget­
to: trasformarla in una isola per nudisti. Di­
venterebbe il primo luogo per naturisti 'lega­
le in Italia. Lenti e pacati, questi friulani, ma 
capaci di guardar lontano... 

Mario Passi 

Polemiche sugli euromissili 
il G settembre), ribadisce la po­
sizione sovietica secondo la 
quale se, in mancanza di un ac­
cordo, in Europa occidentale, 
•e anche in Italia», comincerà 
l'installazione dei nuovi missili 
americani, «le trattative ora in 
corso perderanno senso» e, «in 
risposta al tentativo degli USA 
di rompere il bilancio globale e 
regionale delle forze a suo favo­
re, l'URSS e i suoi alleati saran­
no costretti a prendere le con­
tromisure necessarie». Per im­
pedire una simile «brusca cre­
scita del livello del confronto 
nucleare», l'URSS ha compiuto 
«un altro grosso passo destinato 
a facilitare il raggiungimento di 
un'intesa». «Finché i nuovi mis­
sili non saranno portati nell' 
Europa occidentale — conclu­
de il messaggio di Andropov — 
l'intesa è ancora possibile e l'I­
talia, che è interessata alla que­
stione nel modo più diretto, 
può contribuire a questa causa 
importante». 

L'«interesse» espresso da 

parte italiana all'offerta nego­
ziale sovietica, dunque, sembra 
costituire il riscontro di una at­
tenzione. C'è da dire però che 
nei giudizi sull'intervista di An­
dropov e nell'analisi delle pro­
spettive aperte ora per il nego­
ziato ginevrino si colgono alcu­
ne significative divergenze nel­
l'ambito della maggioranza go­
vernativa. Nel discorso pro­
nunciato domenica a Rimini, il 
ministro degli Esteri Andreotti 
ha definito un segano concreto 
di «buona volontà» la nuova 
proposta sovietica. Tra l'altro, 
Andreotti ha fatto un cenno al­
la possibilità di «fermare le lan­
cette dell'orologio» a Ginevra al 
31 dicembre. In altre parole al­
la eventualità di rinviare l'in­
stallazione dei missili se ci fos­
sero i presupposti per un'inte­
sa. 

Questo ha indotto il vicese­
gretario del PSDI Puletti a po­
lemizzare apertamente con An­
dreotti. «Le ultime proposte di 
Andropov sono considerate, da 

più parti, come un segno di 
buona volontà», ha affermato 
Puletti; tuttavia è necessario 
procedere con cautela ed è «op­
portuno che non ci si sbilanci 
sul tema de! rinvio dell'impian­
to missilistico di Comiso». Ri­
badita la necessità dell'impe­
gno NATO «a garantire la sicu­
rezza dell'Occidente», il vicese­
gretario socialdemocratico ha 
aggiunto che, «mentre» gli «ap­
pare responsabile e convincen­
te la posizione del presidente 
Craxi e del ministro della Dife­
sa», lo «lasciano perplesso le di­
chiarazioni di Andreotti a Ri­
mini». «Mi chiedo — aggiunge 
Puletti — se sia legittimo e op­
portuno che un ministro degli 
Esteri prenda posizione su temi 
delicati e di politica internazio­
nale a un convegno di massa e 
dipartito». 

L'«Ayanti!» di stamane pub­
blicherà un articolo in cui si so­
stiene che la lettera inviata da 
Andropov a Craxi «rappresenta 
un contributo alla chiarifica­

zione del complesso problema 
degli euromissili, e può costi­
tuire tina base di discussione al­
la ripresa del negoziato ginevri­
no». Con le sue precisazioni sul 
destino degli SS20 che verreb­
bero ritirati — aggiunge il gior­
nale socialista — il leader so­
vietico «ha chiarito un punto 
essenziale, che dirime un grosso 
ostacolo al negoziato». «Non 
sen'bra però che ci si possa at­
tendere — aggiunge 1' Avanti!" 
— distanziali mutamenti di 
rotta da parte del Cremlino» in 
un disegno «che perpetuerebbe 
un preoccupante squilibrio.. E 
cita la tesi secondo cui l'arsena­
le franco-britannico sarebbe 
sufficiente a controbilanciare 
quello sovietico. «Una tesi — ri­
corda il giornale del PSI — che 
né Washington, né Parigi e 
Londra accettano, così come gli 
altri alleati della NATO». 

11 PLI, dal canto suo, in una 
nota della segreteria, rivendica 
alla «fermezza di gran parte dei 
governi occidentali» la proposta 

Andropov, che «contiene di po­
sitivo solo il fatto di abbando­
nare posizioni chiuse e di rive­
dere i termini di discussione». 

In un editoriale che pubbli­
cherà stamane la «Voce repub­
blicana», rivendica lo stesso 
merito alla «fermezza occiden­
tale», e definisce le nuove pro­
poste sovietiche (di cui «molti 
aspetti sono da approfondire.) 
«un passo nella giusta direzio­
ne». 

Ieri mattina Andreotti ha ri­
cevuto la delegazione di parla­
mentari democratici USA che 
nei giorni scorsi è stata in visita 
in URSS. Nel corso dell'incon­
tro — ha informato il ministero 
degli Esteri — si è parlato non 
solo dei colloqui avuti a Mosca 
dagli esponenti americani, ma 
anche delle prospettive aperte 
dalle successive dichiarazioni 
di Andropov. 

Sempre ieri venivano dati 
per probabili prossimi incontri 
di Andreotti con il segretario di 

Stato americano Shultz e con il 
ministro degli Esteri sovietico 
Gromiko, che si dovrebbero te­
nere in occasione della cerimo­
nia conclusiva della conferenza 
di Madrid, se avrà luogo effetti­
vamente dal 7 al 9 settembre 
come annunciato (restano an­
cora da superare le obiezioni di 
Malta); o, al più tardi, alla fine 
di settembre in occasione dell' 
annuale sessione plenaria dell' 
ONU. 

Il ministro degli Esteri, inol­
tre, partecipa da oggi al «consi­
glio speciale» dei ministri degli 
Esteri CEE convocato a Bru­
xelles per un esame delle pro­
spettive di rilancio della Comu­
nità. Non è da escludere che in 
questa occasione i capi delle di­
plomazie dei «dieci, abbiano un 
informale scambio di vedute 
sulla proposta greca di dare sei 
mesi di tempo in più ai negozia­
tori a Ginevra nel caso che en­
tro dicembre non sia stato rag­
giunto un accordo. 

Paolo Soldini 

munista, a loro volta attive nel­
le zone a popolazione sciita. 

Gli scontri sono cominciati 
appunto nei quartieri sciiti del­
la «banlieu sud» di Beirut. Per 
domani era stato proclamato 
uno sciopero generale, nel 
quinto anniversario della scom­
parsa dell'Imam Mussa Sadr, e 
gli attivisti di «Amai» stavano 
attaccando manifesti sui muri 
del quartiere di Hai Sellum, 
quando da una macchina è sta­
to aperto il fuoco contro di loro. 
Un uomo è morto e alcuni altri 
sono rimasti feriti. Gli sciiti 
hanno accusato i falangisti e so­
no scesi nelle strade, ma l'eser­
cito libanese è intervenuto per 
disperderli e ciò ha dato fuoco 
alle polveri. A partire dalla not-

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Hanno sve­
gliato Reagan per dargli la noti­
zia della morte di altri due ma-
rines in Libano, in un vero e 
proprio scontro a fuoco, nel 
quale altri otto soldati di que­
sto corpo speciale sono rimasti 
feriti. L'interruzione del sonno 
presidenziale, per di più nella 
casa per le vacanze che egli pos­
siede in California, indica la 
gravità deiie ripercussioni degli 
eventi libanesi. Per misurarne 
l'impatto politico basterebbe 
ricordare che proprio un anno 
fa, esattamente il primo set­
tembre, Reagan lanciò quel 
Siano per l'assetto del Medio 

diente che è stato via via som-

Guerra a Beirut 
te la battaglia si è estesa via via 
a tutta la città e alle alture cir­
costanti; malgrado l'anno scor­
so l'esercito avesse rastrellato i 
quartieri popolari casa per casa 
requisendo tonnellate di armi 
(il che non è invece avvenuto a 
Beirut est, dove ai falangisti è 
stato consentito di mantenere 
intatta la loro struttura milita­
re). Come per incanto sono 
comparsi fucili mitragliatori e 
lanciarazzi in quantità suffi­
ciente da consentire agli uomi­
ni di «Amai» di mettere in diffi­
coltà l'esercito. 

Duemila soldati libanesi, ap­

poggiati dai carri armati e dall' 
artiglieria, hanno investito la 
periferia sud della città, ma so­
no stati fronteggiati dagli sciiti 
che si sono praticamente impa­
droniti di buona parte di Beirut 
ovest, occupando nel pomerig­
gio di ieri anche la sede della 
TV nazionale. L'intervento del­
l'esercito ha confermato i timo­
ri avanzatine! giorni scorsi dai 
drusi e dalle altre forze pro­
gressiste, che accusavano l'ar­
mata di essere dalla parte dei 
falangisti; e di conseguenza i 
combattimenti si sono estesi al­
le alture druse sovrastanti Bei­

rut. Si è combattuto anche sul­
la vecchia linea di demarcazio­
ne fra Beirut ovest e Beirut est: 
sciiti e falangisti si sono contesi 
gli edifici strategici fra i due 
settori e la città è rimasta di 
nuovo drammaticamente spac­
cata in due. 

Dalla nottata un diluvio di 
colpi di artiglieria si è abbattu­
to sulla città e sulla zona dell' 
aeroporto; ed è stato appunto 
un colpo di mortaio che ha in­
vestito una posizione di mari-
nes uccidendone due e ferendo­
ne sei, mentre un altro ha sfon­
dato il tetto dell'edificio dove 
sono acquartierati i paracadu­
tisti della «Folgore» ferendo il 
sergente^ Stefano Sattannino: 
colpito in profondità da una 

scheggia alla schiena, il milita­
re è stato ricoverato per subire 
un intervento chirurgico, ma 
non è in pericolo di vita. 

Le cannonate ed i razzi che 
hanno investito Beirut prove­
nivano dalla montagna, dove 
sono attestati siriani, libanesi, 
israeliani, drusi e falangisti; 
difficile dunque attribuire una 
precisa paternità ai colpi. E-
sperti militari occidentali han­
no individuato almeno una fon­
te di fuoco sulle colline della 
periferia di Beirut est in mano 
ai falangisti. 

Il portavoce dei marines ha 
annunciato nel pomeriggio che 
elicotteri «Cobra» hanno attac­
cato e distrutto due postazioni 
di artiglieria, una sulla costa e 

una presso Shweifat, alle porte 
di Beirut, individuate come 
quelle da cui erano stati tirati i 
colpi abbattutisi sulla forza di 
pace. 

L'aeroporto, di nuovo bom­
bardato, e chiuso. La principale 
base dell'aviazione libanese, 
nella valle della Bekaa sotto 
controllo siriano, è stata bom­
bardata a più riprese e diversi 
aerei sono stati distrutti. 

Il governo Gemayel è riunito 
da ieri mattina al palazzo di 
Baabda, anch'esso più volte 
bombardato, e ha tentato inva­
no di ottenere un cessate il fuo­
co. L'inviato americano Me 
Farlane è tornato precipitosa­
mente a Beirut. 

Le prime reazioni 
alla Casa Bianca 

merso dagli eventi succedutisi 
in questi 12 mesi. Infatti, la 
protervia espansionistica di I-
sraele non è stata frenata, anzi 
ha trovato il previsto avallo a-
mericano per l'avvicinarsi delle 
elezioni presidenziali che indu­
cono ogni concorrente all'atteg­
giamento più corrivo verso un 
governo straniero che ha però il 

gotere di far pesare sulla Casa 
ianca i voti della potentissima 

comunità ebraica statunitense. 
Inoltre, la lotta tra le fazioni li­
banesi si è inasprita togliendo 

ulteriore credito e potere al go­
verno Gemayel. La Siria è ri­
masta sulle posizioni mentre 
drammatiche lacerazioni han­
no inflitto ulteriori e più atroci 
ferite all'organizzazione dei pa­
lestinesi. 

Reagan ha telefonato perso­
nalmente le condoglianze alle 
famiglie dei due marines caduti 
in combattimento (un terzo fu 
ucciso da una mina l'autunno 
scorso). Il presidente ha poi or­
dinato una riunione straordi­
naria del comitato che segue la 

crisi più gravi. Nella residenza 
estiva di Reagan, a Santa Bar­
bara, il portavoce ha ribadito 
che gli USA sono decisi a tenere 
i lóro marines in Libano. Il se­
natore repubblicano Goldwater 
ha chiesto invece, perentoria­
mente, il ritiro delle truppe a-
mericane. 

I personaggi, di taglia mino­
re, che si sono pronunciati sull' 
accaduto sono in maggioranza 
favorevoli al mantenimento dei 
marines in Libano. In questo 
senso si sono espressi Joseph 
Sisco, ex-sottosegretario agli e-
steri con Carter, il senatore re­
pubblicano Charles Mathias e 
Harold Sanders, democratico 
già sottosegretario di Stato. Per 

Sisco «non ci sono alternative» 
alla presenza dei marines. Se­
condo Mathias la morte dei due 
soldati «doveva essere prevista 
quando andammo in Libano. 
Questo non è uno sviluppo 
drammatico della situazione. E 
piuttosto un nuovo episodio di 
una lunga e tragica storia». Per 
Sanders, i «marines sono stati 
vittime di uno scambio di colpi, 
non di una guerra combattuta 
contro gli Stati Uniti. Io credo 
che sia un problema del gover­
no libanese cercare di stabilire 
la propria autorità in ìoco». 

Il deputato Montgomery, de­
mocratico, sollecita invece un 
riesame della posizione ameri­
cana in Libano. 

Le notizie dal Libano si sono 
intrecciate con quelle prove­
nienti da Israele. L'ipotesi delle 
dimissioni di Begin e giudicata 
ufficialmente dalla Casa Bian­
ca e dal dipartimento di Stato 
come «una questione interna di 
Israele». Ma in via ufficiosa il 
vertice americano si esprime 
con parole diverse. Da un Iato si 
insinua che Begin, piuttosto 
che a ritirarsi, pensi a una nuo­
va manifestazione di consenso, 
magari attraverso nuove elezio­
ni. Dall'altro qualcuno arriva a 
sperare che l'ipotetico succes­
sore possa sbloccare la situazio­
ne in Medio Oriente. 

Aniello Coppola 

parti — è stato il fatto che la 
Cina quando parla di politica 
«egemonista» non si riferisce 
solo agli atti di politica di po­
tenza — così la definiamo 
noi italiani, ha ricordato 
Berlinguer — compiuti dall' 
URSS, come nel caso dell'A­
fghanistan, ma anche agli 
atti di politica di potenza 
compiuti dagli Stati Uniti, 
come in America centrale. 

Equidistanza? Sono i cine­
si stessi a rifiutare questo 
termine, ha ricordato un 
corrispondente jugoslavo. 
Allora un mettere le due su­
perpotenze sullo stesso pia­
no? Secondo Berlinguer non 
è questo il punto; la sua im­
pressione è invece che i cine­
si siano orientati a giudicare 
in base ai fatti. Non più col­
locazioni «ideologiche» ri­
spetto a questa o quella 
grande potenza, ma reazione 

Berlinguer a Pechino 
«politica», al concreto delle a-
zioni politiche. 

Altro aspetto ricordato, 
quello dell'emergere, di fron­
te alla logica pericolosa delle 
superpotenze, di un ruolo 
crescente per forze autono­
me, indipendenti, che non si 
riconoscono nelle grandi po­
tenze: il movimento dei paesi 
non allineati, i movimenti 
democratici in Europa, la Ci­
na stessa. 

E sulla Cambogia, ha chie­
sto qualcuno, siete sempre 
molto distanti? Non punti di 
divergenze sul piano dei 
prìncipi, ma una differenza 
di valutazioni, specie su quel 
che è successo nel passato. E 
la vostra posizione, gli è sta­
to ancora chiesto, qual è? Per 

quanto riguarda la posizione 
del PCI, ha ricordato Berlin­
guer, già quando i vietnamiti 
erano entrati in Cambogia 
noi avevamo realizzato che 
si apriva un problema di ri­
prìstino della sovranità cam­
bogiana. E certo teniamo 
conto dei problemi della si­
curezza della Cina e del Viet­
nam e del fatto che la Cam­
bogia aveva subito il domi­
nio sanguinario dei khmer 
rossi. Se io fossi cambogiano 
— ha detto Berlinguer — de­
sidererei che le truppe viet­
namite se ne vadano, ma a-
vrei paura di un ritorno degli 
uomini di Poi Pot al potere. 
Penso — ha aggiunto — che 
si debba trovare una soluzio­
ne in cui si ripristini la so­

vranità della Cambogia, e si 
giunga ad un ritiro delle 
truppe vietnamite, sulla base 
di un ampio accordo nazio­
nale che garantisca la pace e 
la sicurezza interna. 

Altro tema molto toccato, 
quello dei rapporti t ra partiti 
comunisti. Berlinguer aveva 
insistito sul fatto che i rap­
porti t ra PCI e PCC si ispira­
no agli stessi principi cui si 
ispirano i rapporti t ra il PCI 
e altri partiti comunisti, so­
cialisti, socialdemocratici e 
movimenti di liberazione. 
Un collega jugoslavo gli ha 
chiesto che cosa intendeva 
col termine «nuovo interna­
zionalismo». Nuovo perché 
diverso da quello «vecchio» 
su almeno tre ordini di que­
stioni, è s ta ta la risposta: 1) 
perché non c'è più un 'cen­
tro ' o una 'guida', né un par­

tito che pensi di avere un 
ruolo dirigente. Tutti i parti­
ti si considerano indipen­
denti ed uguali. Tutti i parti­
ti sono assolutamente indi­
pendenti ed uguali; 2) perché 
si rispettano le differenze e le 
divergenze. Divergenze d'o­
pinione che non solo sono i-
nevitabili, ma che anzi arric­
chiscono l'insieme della ela­
borazione e del movimento; 
3) perché non si t rat ta più di 
rapporti confinati ai soli par­
titi comunisti, m a anche e-
stesi ad altri partiti dei lavo­
ratori e in genere alle forze 
progressiste. 

Quindi il discorso dai 
grandi temi della politica in­
ternazionale si è spostato su 
quell'altro enorme tema che 
è la Cina. E qui Berlinguer 
insiste perché ancor più di 
quanto è stato fatto nella 

prima parte della conversa­
zione, siano i nostri colleghi 
corrispondenti, alcuni dei 
quali da lungo tempo in Cina 
e testimoni di tanti cambia­
menti, a dire la loro. È vero 
che è qui in vacanza e che 
buona parte delle sue vacan­
ze le ha passate ad avere col­
loqui, da dirigente del PCI 
con dirigenti del partito co­
munista cinese, ma il segre­
tario comunista non perde 1* 
abitudine di voler conoscere 
ed approfondire, e la propen­
sione a sentire quanto è più 
possibile il parere degli altri. 

Da incontro coi giornali­
sti, a questo punto la conver­
sazione si trasforma ancor 
più decisamente in aperta e 
libera conversazione, tra 
gente che vuole conoscersi e 
conoscere il parere altrui. 

Siegmund Ginzberg 

gere i tempi dell'indagine: già il 
5 settembre, infatti, ascolterà 
la relazione sulgi appunti di 
Rocco Chinnici. La terrà il pre­
sidente della commissione Gio­
vanni Verucci. Subito dopo 
prenderà il via «l'ulteriore atti­
vità istruttoria.: saranno, cioè, 
ascoltati i magistrati coinvolti 
nella vicenda. Il plenum del 
Consiglio superiore è già stato 
convocato da Sandro Pertini 
(anche in seguito alla lettera 
del consigliere Alfredo Galasso, 
designato dal PCI) per giovedì 
8 settembre: è probabile quindi 
che l'audizione dei giudici da 
parte dèlia prima commissione 
si svolga nei giorni immediata­
mente precedenti (comunque, 
dopo il 5). Una procedura di 
questo tipo consentirebbe di 
giungere alla riunione plenaria 
del Consiglio con un'attività i-
struttoria avanzata e probabil­
mente con elementi importanti 
già acquisiti. 

Che il CSM presti grande at­
tenzione alla delicata vicenda è 
testimoniato anche dall'anda­
mento della seduta di ieri. Alla 
riunione non si sono presentati 
soltanto i sei consiglieri della 
prima commissione, ma ad essa 

Il CSM su Chinnici 
nonostante il periodo feriale) 
hanno preso parte altri sei con­
siglieri giunti da varie parti d'I­
talia. In pratica, era presente 
più di un terzo dell'intero 
CSM. La seduta, che ha preso 
decisioni unanimi, è durata così 
oltre due ore esprimendo una 

comune volontà di fare piena 
luce sull'ancora oscura vicenda. 
E i tempi istruttori si stringono 
anche perché il clima al palazzo 
di giustizia di Palermo è estre­
mamente pesante e generale è 
la richiesta di chiarificazione. 

Resta, fra gli altri, un inter-

Piccoli attacca De Mita 
accaniti del segretario (Scotti, Donat Cattin, Colombo)? No, per­
ché il presidente della DC, dopo la frecciata a De Mita, attenua 
subito ta polemica e rivolge rimproveri anche agli avversari del 
segretario: 'Pressoché tutta ta DC — dice — dopo le elezioni ha 
consigliato a De Mita di continuare la sua fatica. Poteva far 
cornalo trovare un responsabile cui attribuire la flessione dì giu­
gno. Ma questo sarebbe andato contro la verità e non avrebbe 
mutato la conseguenza di più vaste e lontane responsabilità. La 
fiducia concessa a De Mita richiede anzitutto a ciascuno di noi e 
certamente anche al segretario politico, uno spirito di compren­
sione e un lavorare assieme per comuni obiettivi'. 

Piccoli si dichiara poi molto preoccupato per la situazione del 
paese: -In politica non si è mai all'ultima occasione —.dice —• 
però dopo quanto è avvenuto fuori di noi e intorno a noi i rischi 
son più grandi di quel che crediamo'. 

rogativo inquietante: come è 
giunto al settimanale «L'E­
spresso» il diario che il giudice 
Rocco Chinnici custodiva nella 
sua abitazione? La strada, se­
condo il giornale, è stata que­
sta: gli appunti dal tavolo del 
procuratore della Repubblica 
di Caltanissetta (che indaga 
sulla strage del 29 luglio) sono 
finiti nell ufficio dell'Alto com­
missario De Francesco e da qui 
sono arrivati a Palazzo Chigi. 
Tutti finora hanno smentito: 
da Patanè a De Francesco alla 
presidenza del Consiglio. Forse 
toccherà proprio al Consiglio 
superiore della magistratura 
fornire una risposta a quell'in­
terrogativo. 

Nella stessa giornata di ieri 
— per singolare coincidenza — 
cadeva l'anniversario della 
morte di Rocco Chinnici. Nel 
•trigesimo» della strage i fami­
liari del magistrato hanno fatto 
celebrare una messa nella chie­
sa palermitana di San Michele. 
Subito dopo, decine di cittadini 
si sono recati in silenzio in via 
Pipitone Federico, dove avven­
ne la tragica esplosione dell'au­
to al tritolo che causò quattro 
morti. La manifestazione è sta­

ta organizzata dal Centro studi 
«Cesare Terranova», il magi­
strato a cui Chinnici succedette 
alla guida dell'ufficio istruzio­
ne. Cesare Terranova cadde 
vittima di un agguato mafioso, 
insieme al maresciallo Lenin 
Mancuso, il 25 settembre del 
1979. 

Si approssima, intanto, un 
altro triste anniversario: il 3 
settembre di un anno fa cadeva 
a Palermo — ancora sotto il 
fuoco della mafia — il prefetto 
Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
Con lui perdevano la vita la gio­
vane moglie e l'uomo di scorta. 
Il 3 settembre un corteo «senza 
simboli» percorrerà le strade 
che congiungono il luogo dell' 
agguato (via Isidoro Carini) al­
la prefettura di Palermo: è il 
tratto di strada che il generale 
Dalla Chiesa percorse prima di 
cadere vittima del terrorismo 
politico-mafioso. La manifesta­
zione è organizzata dal «Comi­
tato promotore per la costru­
zione del monumento ai caduti 
nella lotta contro la mafia» che 
ieri ha lanciato un appello ai 
«palermitani onesti». 

Giuseppe F. Mennella 

sono solo i minacciosi proclami 
di Alessandro De Tomaso di 
passare dalle parole ai fatti, li­
berandosi di un po' di dipen­
denti nelle sue fabbriche di mo­
to — Guzzi e Benelli —; ci sono 
tre medie aziende metalmecca­
niche che vogliono ridurre dra­
sticamente i propri dipendenti 
(185 licenziamenti in tutto) e 
c'è la «grande industria» — la 
Falck, Ta Magneti Marcili, la 
Borletti, la Italtel, la Breda Si­
derurgica, la Redaelli e, oggi, 1* 
Innocenti Sant'Eustachio — 
che con il prolungamento e la 
richiesta di nuova cassa inte­
grazione ricordano come la ri­
presa sia ancora lontana. 

La lettera con la richiesta di 
cassa integrazione della IN-
NSE è arrivata subito dopo 
Ferragosto. Il provvedimento, 

L'industria riapre 
secondo l'azienda, dovrebbe in­
teressare -700 unità medie all' 
anno: Le ragioni: un calo dra­
stico degli ordini. 

Nel primo comunicato della 
FLM milanese dato alla stam­
pa 24 ore dopo la ripresa del 
lavoro nelle grandi fabbriche, 
così, il problema •occupazione» 
figura al primo posto. -Non è 
pensabile — dice il sindacato 
— nessun rilancio industriale 
se si deindustrializzano i cen­
tri produttivi del Paese-. Si 
tratta di una drammatizzazio­
ne della situazione, di una sot­
tolineatura troppo pessimisti­
ca? Se si compie il giro d'oriz­
zonte, se si guarda, ad esempio, 

all'incerta prospettiva delle 
grandi sedi impiegatizie dell'E-
NI di San Donato investite dal 
poderoso processo di ristruttu­
razione del gruppo, o alla deca­
denza di un'altra «cattedrale 
industriale» milanese — la Pi­
relli Bicocca — destinata se­
condo la direzione a vedere ul­
teriormente rimpicciolita la 
sua parte produttiva a favore di 
un non ben identificato terzia­
rio e investita ormai da un anno 
da massicce dosi di cassa inte­
grazione nel settore dei pneu­
matici, si ha un'idea più chiara 
delle conseguenze dirompenti 
dell'abbinata recessione-ri-
strutturazione tecnologica. 

-In mancanza di una inver­
sione rapida di tendenza — di­
ce Antonio Pizzinato, segreta­
rio regionale della CGIL — c'è 
il rischio di un passaggio bru­
tale in molte aziende dalla cas­
sa integrazione ai licenzia­
menti. Sema strumenti per 
governare i processi di ristrut­
turazione e il mercato del lavo­
ro anche in una realtà come 
quella lombarda lo "spontanei­
smo" non paga più». 

In questo clima, la vertenza 
contrattuale dei metalmeccani­
ci non rischia di essere isolata? 
• // rischio c'è — dice Cesare 
Moreschi, segretario milanese 
della FIOM — «7 pericolo che 
l'obiettivo-contratto sia messo 
in secondo piano sotto la pres­
sione dei problemi dell'occupa­

zione e le nuove minacce di ri­
mettere in discussione l'accor­
do sul costo del lavoro e la con­
tingenza reale. Per questo non 
è privo di significato che a li­
vello milanese la FLM indichi 
unitariamente e contempora­
neamente i suoi obiettivi prin­
cipali nella tenuta dell'occu­
pazione, nell'acquisizione del 
contratto e nella difesa dell'ac­
cordo del 22gennaio: Le paro­
le sono seguite dai fatti: già ieri, 
primo giorno di lavoro dopo le 
ferie, all'OM — gruppo Fiat I-
veco — un provvedimento uni­
laterale di cassa integrazione è 
stato duramente contestato: 
tutti in fabbrica, cassintegrati e 
non, si sono riuniti in assem­
blea. 

Bianca Mazzoni 
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A due anni dalla scomparsa del com­
pagno 

GIOVANNI 
DI FRANCESCANTONIO 

il figlio Rosario e la sezione del PCI di 
S Vito Chietino sottoscrivono in sua 
memoria 100 000 lire all'Unita. 
S Vito Chietino. 30 agosto 1983 

In memoria del caro compagno 

FERNANDO DI GIULIO 
i compagni Passigli e Colombo sotto­
scrivono per l'Unita 20 000 lire. 
Roma. 30 agosto 1933 

Il comitato regionale veneto del PCI 
partecipa al lutto che ha colpito il 

-compagno Iginio Anemma per la 
morte del 

PADRE 
Venezia. 30 agosto 1933 

Nel quinto anniversario della scom­
parsa del compagno 

GOLIARDO QUOTINO 
PERSEGUITATO POLITICO 

Lo ricordano con immutato affetto e 
infinito rimpianto la moglie Rosalia, 
il figlio Enzo, la nuora Luciana e le 
nipotine Nadia e Soma Sottoscrivono 
lire 100000 per l'Unita 
CimsclloBa'samot MI) 30 agosto 1983 

I? morto 

NINO BONTEMFELU 
antifascista e militante comunista. 
Nella Bontempelli con infinita tri­
stezza e rimpianto partecipa al dolore 
della cara zia Giusi e v^tósenve per 
l'Unita cinquantamila lire. 
Bergamo 30 agosto 1983 

è 
V I 


